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U
n pianoMarshall per i giovani, per-
chéquestonon èunmondoper i gio-
vani,ma i giovani sonoper ilmondo.

DonLuigiCiotti, allavigiliadegli 80anniguardaal fu-
turo con le radici nel passato, vissuto con lo sguardo
sempre rivolto agli ultimi e alla costruzionedi una so-
cietàpiùgiustaeumana.Il2025èl’anno,perilfondato-
re delGruppoAbele, dei grandi anniversari. I suoi 80
anni a settembre, i 60 anni del Gruppo alla fine di di-
cembreei30diLibera.Sedutiattornoalgrandetavolo
ingombrodicentinaiadi fogliconisuoiappunti, scritti
amano, tratteggia i temi fondamentali oggi per il Pae-
seeperlaChiesa.Siinterrogasull’importanzadell’edu-
cazionenel tempodella tecnica,nondemonizzandola,
ma rimettendo al centro la persona, perché viviamo
nell’epocadelladigitalizzazionedell’esistenza.

Raccontacomesi èevoluto ilGruppoAbele,nato
ai tempidella dipendenzadalladroga, cheadesso èdi-
ventataunadipendenzadalgiocod’azzardo,dai social,
dalla fragilità. Dal senso delle città che sono tessuti
emotivi alla lotta alla mafia, dall’ecocidio all’ascolto
cheporta alla responsabilità, dal legameprofondo tra
eticaedestetica, tra il benee ilbello, tuttonelle suepa-
role traspare collegato verso la stessa direzione, senza
giudicare, colmo di speranza che induce all’impegno.
Pesaogniparola,«perchéleparolesonoimportanti», i
suoi occhi brillano quandoparla dei giovani, capaci di
creare il nuovo.Auncertopuntomiguardaemi chie-
de:«MatusaichenellaBibbiailtermine“nuovo”ricor-

re350volte?».E la «parola diDio è fondamentale».
Il 10 settembre, nel momento in cui soffierà

sulle 80 candeline, quale desiderio esprimerà nel
suocuore?

«Chiederòperdono,perchénonsonoriuscitoari-
spondere a tanti bisogni e richieste d’aiuto,mancano
energie, denaro, negli ultimi anni ci siamo indebitati
fortemente per continuare ad accogliere e ad aprire
nuovivarchi.Cimettiamoingioco.Perdonoper imiei
limiti, anche se sonocontentodi ciò cheabbiamocon-
diviso.Ilmiopensierovaalnonfatto,aimieierrorieli-
miti. Un pensiero che mi accompagna non solo ora.
Difficileparlaredisé.Lavogliasempredirischiareper
ilbene,per ilbenedi tutti.Laconsapevolezzadei limi-
ti.È aumentatodentrodime il bisognopiù spirituale,
la preghiera. Perme è importante la solitudine, fatta
anchedisilenzio,diriflessione.Epoi lagioiacheiocon-
dividoconlaChiesa italianaenonsolo.Sonochiamato
inmolte diocesi, parrocchie, da vescovi, da pastori. E
lagioiadiavervissutoconpapaFrancescodeimomen-
tiveramenteimportanti.Cihasostenuto,spinto,inco-
raggiato.Avreimai pensato tuttoquesto. E sono con-
tentodipoter continuarea servirequestaChiesanella
consapevolezzadei tanti limiti, dellemie fragilità».

Quali sono i pilastri che guidano il suo agire
quotidiano?

«IlVangeloe laCostituzione italiana.Ancheper-
ché iovivoinunPaesecheamo.Dobbiamoprotegge-
re la Costituzione, ma dico anche che i suoi princìpi

sono stati in parte traditi. Il Vangelo sta innanzitutto
dalla parte degli umiliati, dei poveri, degli esclusi. E
la Costituzione è stata pensata e scritta per diremai
più povertà, mai più discriminazioni, mai più disu-
guaglianza,maipiùguerre.Èungrimaldellodelleco-
scienze, un dito nella piaga delle nostre omissioni, il
primo vero testo antimafia. La logicamafiosa non è
solo quella delle organizzazioni criminali, ma anche
quella del potere quando si nascondedietromanipo-
lazioni e menzogne. La Costituzione chiede impe-
gno e coerenza non è solo la nostra carta, è anche la
nostra carne, perché riguarda la vita delle persone.
Siamo chiamati alla testimonianza cristiana e alla re-
sponsabilità civile. Ci sono deimomenti nella vita in
cui tacere diventa una colpa e parlare diventa un ob-
bligomoraleeunaresponsabilitàcivile.Unimperati-
vo etico. Noi non possiamo tacere. Non possiamo
neanchediventare complici»

Dal suo osservatorio di Libera ritiene che gli
ingenti fondi del Pnnr siano a rischio di infiltra-
zionimafiose?

«Cisonogiàdeisegnali.Leorganizzazionicrimina-
li nonstannoaguardare. Il fenomenomafioso sarebbe
giàdebellatosenonci fosse il coinvolgimentotramafia
epolitica.Lamafianongodesolodiunsostegnoattivo,
maanchediunopassivocheèalimentatodacoloroche
nonsi schierano.Lemafiehannounacapacità strategi-
caadattiva.Abbiamobisognodiaggiornareglistru-
mentidel contrastoallamafia, non iprincìpi.Non

I due pilastri del suo
agire: il Vangelo
e la Costituzione

Il 2025 è l’anno,
il fondatore
Gruppo

Abele, dei grandi
i.

I suoi 80 anni
a settembre,
i 60 anni del
Gruppo a fine

bre e
i 30 di Libera.
Don Ciotti,
in queste
ricorrenze,

da al futuro
le radici nel

lo sguardo
so gli ultimi.diChiara Genisio - giornalista

Nato a Pieve di Cadore (Belluno) il 10
settembre 1945, don Ciotti ha speso
tutta la sua vita nell’impegno sociale

La Costituzione è stata pensata e scritta per dire mai
più povertà, discriminazioni, disuguaglianze e guerre

Per una società più giusta
e umana, vicino ai poveri

Don Luigi Ciotti
Gli 80 anni del fondatore
del GruppoAbele e Libera

«Il Vangelo sta dalla
parte degli esclusi»
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pianoMarshall per i giovani, per-
chéquestonon èunmondoper i gio-
vani,ma i giovani sonoper ilmondo.

DonLuigiCiotti, allavigiliadegli 80anniguardaal fu-
turo con le radici nel passato, vissuto con lo sguardo
sempre rivolto agli ultimi e alla costruzionedi una so-
cietàpiùgiustaeumana.Il2025èl’anno,perilfondato-
re delGruppoAbele, dei grandi anniversari. I suoi 80
anni a settembre, i 60 anni del Gruppo alla fine di di-
cembreei30diLibera.Sedutiattornoalgrandetavolo
ingombrodicentinaiadi fogliconisuoiappunti, scritti
amano, tratteggia i temi fondamentali oggi per il Pae-
seeperlaChiesa.Siinterrogasull’importanzadell’edu-
cazionenel tempodella tecnica,nondemonizzandola,
ma rimettendo al centro la persona, perché viviamo
nell’epocadelladigitalizzazionedell’esistenza.

Raccontacomesi èevoluto ilGruppoAbele,nato
ai tempidella dipendenzadalladroga, cheadesso èdi-
ventataunadipendenzadalgiocod’azzardo,dai social

dalla fragilità. Dal senso delle città che sono tessuti
emotivi alla lotta alla mafia, dall’ecocidio all’ascolto
cheporta alla responsabilità, dal legameprofondo tra
eticaedestetica, tra il benee ilbello, tuttonelle suepa-
role traspare collegato verso la stessa direzione, senza
giudicare, colmo di speranza che induce all’impegno.
Pesaogniparola,«perchéleparolesonoimportanti», i
suoi occhi brillano quandoparla dei giovani, capaci di
creare il nuovo.Auncertopuntomiguardaemi chie-
de:«MatusaichenellaBibbiailtermine“nuovo”ricor-

re350volte?».E la «parola diDio è fondamentale».
Il 10 settembre, nel momento in cui soffierà

sulle 80 candeline, quale desiderio esprimerà nel
suocuore?

«Chiederòperdono,perchénonsonoriuscitoari-
spondere a tanti bisogni e richieste d’aiuto,mancano
energie, denaro, negli ultimi anni ci siamo indebitati
fortemente per continuare ad accogliere e ad aprire
nuovivarchi.Cimettiamoingioco.Perdonoper imiei
limiti, anche se sonocontentodi ciò cheabbiamocon-
diviso.Ilmiopensierovaalnonfatto,aimieierrorieli-
miti. Un pensiero che mi accompagna non solo ora.
Difficileparlaredisé.Lavogliasempredirischiareper
ilbene,per ilbenedi tutti.Laconsapevolezzadei limi-
ti.È aumentatodentrodime il bisognopiù spirituale,
la preghiera. Perme è importante la solitudine, fatta
anchedisilenzio,diriflessione.Epoi lagioiacheiocon-
dividoconlaChiesa italianaenonsolo.Sonochiamato
inmolte diocesi, parrocchie, da vescovi, da pastori. E
lagioiadiavervissutoconpapaFrancescodeimomen-
tiveramenteimportanti.Cihasostenuto,spinto,inco-
raggiato.Avreimai pensato tuttoquesto. E sono con-
tentodipoter continuarea servirequestaChiesanella
consapevolezzadei tanti limiti, dellemie fragilità».

Quali sono i pilastri che guidano il suo agire
quotidiano?

«IlVangeloe laCostituzione italiana.Ancheper-
ché iovivoinunPaesecheamo.Dobbiamoprotegge-
re la Costituzione, ma dico anche che i suoi princìpi

sono stati in parte traditi. Il Vangelo sta innanzitutto
dalla parte degli umiliati, dei poveri, degli esclusi. E
la Costituzione è stata pensata e scritta per diremai
più povertà, mai più discriminazioni, mai più disu-
guaglianza,maipiùguerre.Èungrimaldellodelleco-
scienze, un dito nella piaga delle nostre omissioni, il
primo vero testo antimafia. La logicamafiosa non è
solo quella delle organizzazioni criminali, ma anche
quella del potere quando si nascondedietromanipo-
lazioni e menzogne. La Costituzione chiede impe-
gno e coerenza non è solo la nostra carta, è anche la
nostra carne, perché riguarda la vita delle persone.
Siamo chiamati alla testimonianza cristiana e alla re-
sponsabilità civile. Ci sono deimomenti nella vita in
cui tacere diventa una colpa e parlare diventa un ob-
bligomoraleeunaresponsabilitàcivile.Unimperati-
vo etico. Noi non possiamo tacere. Non possiamo
neanchediventare complici».

Dal suo osservatorio di Libera ritiene che gli
ingenti fondi del Pnnr siano a rischio di infiltra-
zionimafiose?

«Cisonogiàdeisegnali.Leorganizzazionicrimina-
li nonstannoaguardare. Il fenomenomafioso sarebbe
giàdebellatosenonci fosse il coinvolgimentotramafia
epolitica.Lamafianongodesolodiunsostegnoattivo,
maanchediunopassivocheèalimentatodacoloroche
nonsi schierano.Lemafiehannounacapacità strategi-
caadattiva.Abbiamobisognodiaggiornareglistru-
mentidel contrastoallamafia, non iprincìpi.Non

I due pilastri del suo
agire: il Vangelo
e la Costituzione

Il 2025 è l’anno,
per il fondatore
del Gruppo
Abele, dei grandi
anniversari.
I suoi 80 anni
a settembre,
i 60 anni del
Gruppo a fine
dicembre e
i 30 di Libera.
Don Ciotti,
in queste
ricorrenze,
guarda al futuro
con le radici nel
passato vissuto
con lo sguardo
verso gli ultimi.diChiara Genisio - giornalista

Nato a Pieve di Cadore (Belluno) il 10
settembre 1945, don Ciotti ha speso
tutta la sua vita nell’impegno sociale

La Costituzione è stata pensata e scritta per dire mai
più povertà, discriminazioni, disuguaglianze e guerre

Per una società più giusta
e umana, vicino ai poveri

Luigi Ciotti
80 anni del fondatore

del GruppoAbele e Libera

«Il Vangelo sta dalla
parte degli esclusi»
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bastacurareisintomi,occorreandareaestirpareilmale
allaradice.Abbiamoottimimagistratieforzedell’ordi-
ne,avoltelaquestioneèl’insufficienzadiuominierisor-
se.Crescelacorruzione,nel2024i“reatispia”sonosta-
ti oltre 320mila in Italia: 822 reati al giorno, 34 ogni
ora, il 50%alNord.Oggi la corruzioneè laverapatolo-
gianazionale.Allora ioaugurodi“morire”...».

Un’affermazione brutale...
«Unmorire cheènecessario alla vitae al suo infi-

nito rigenerarsi. Una rinascita presuppone che ci sia
unpassaggiodimortesimbolica.Unmorirechesigni-
ficasuperareunaseriedi idee,dipratichechesonosta-
te importanti e positive in passato,ma che oggi sono
inadatte a costruire ilmondochesogniamo.Vuoledi-
re“farmorire”uncertolinguaggio, tecnicismiaccura-
timaoggisterili.Ancheunaseriedibuonepraticheuti-
liaperpetuare lo status quopiuttostocheadaffrontare
i problemi alla radice. Dobbiamo avere il coraggio di
morireunpochinonoistessi.Dilasciarciallespalleno-
stalgie, paroled’ordineormai abusate, incomprensio-
ni e frammentazioni interne anche tra i movimenti,
realtà, associazioni, per rinascere».

Unarinascita chepassaanchedallasolitudine.
«Ioauguroallepersonelasolitudine.Perchéènella

solitudinechenoi scopriamoilnostromondo interiore,

èundialogo intimo.Attenzione: solitudinenonè isola-
mentocheèunmonologo.Solitudineèvita,lodicosem-
preairagazzi,èunguardarsidentro,cheèanchelacapa-
citàdiguardarsiattorno.Li invitoadaverecuradelle lo-
ro solitudini, che sonomomenti di consapevolezza edi
crescita.Con i loro telefoninihannouna finestra aperta
sulmondo,unostrumentodi comunicazione,manonè
relazione.Stiamoperdendodietro ladigitalizzazionele
relazioni che sono la via essenzialeper conosceregli al-
tri,maancheperconosceremeglioséstessi».

Lei propone unpianoMarshall per i giovani:
è così critica la situazione?

«IlnostroPaese invecchia.Secondol’ultimorap-
portodell’Agenzia italiana per la gioventù, l’Italia ha
persoin20annioltre1/5dei suoigiovani.Siamoulti-
mi inEuropaper lapresenzadegliunder35.Èunaso-
cietà semprepiù anziana che non comprende le nuo-

vegenerazioni.Unarecenteindaginedell’Agenzia in-
dica che il 62% degli adulti intervistati dichiara di
non comprendere bene le esigenze e i vissuti dei gio-
vani, il 13% di non comprendere nulla di loro. Tre
adulti su quattro non sanno dialogare con il mondo
giovanile. Aumentano i suicidi tra i ragazzi. Il 24%
dellerichiesteaTelefonoamicosonoperpensieri sui-
cidari e chiamano soprattutto giovanissimi. I ragazzi
si sentono sempre più fragili. Su questo dobbiamo
aiutarli a comprendere che la fragilità fa parte della
nostra natura umana, saperlo è ciò che ci rende forti.
Dobbiamo scegliere il “noi”, una società cosciente
delle fragilitàècoscientedella sua forza.Ripetospes-
so che l’avvenire è dove scegliamo di andare. Non è
un destino ineluttabile da attendere, ma un tempo
versocuicamminare insieme,conpiù fiduciaecorag-
gio.Dobbiamo scegliere che forma vogliamo dare al

nostro tempo, non rimanere neutrali.Nonpossiamo
permetterci di rimanere a guardare. Come cristiani
nonpossiamodimenticare che il postodiDio è fra gli
ultimi, da cercare eda accogliere».

In chemodo si possono sostenere le giovani
generazioni?

«Ascoltiamoli, valorizziamoli, riconosciamoli.
Cosatrasmettiamoloro?Iragazzisi infiammanoquan-
dotrovanodeipuntidi riferimentoveri, coerenti, cre-
dibili.Lascuolanondevelimitarsiatrasmetterecono-
scenzeesaperi,deve insegnareprimadituttoapensa-
re,cioèaporsidelledomande.Ladomandaè lamadre
delpensiero.Aiutiamoi ragazzia leggere la realtà.C’è
chilofagià,manonovunque.Unasocietàchenonsi in-
terroganonpuòesserené liberanédemocratica.Nel-
la storia sono sempre stati i giovani a trainare i grandi
cambiamenti.Dobbiamocredere in loro».

Spesso leiunisce eticaedestetica,beneebello.
«Nonpossiamopermettercidisepararel’eticadal-

la bellezza. Perché la bellezza è l’armonia delle forme,
l’eticaè l’armoniadelle relazioniumane, cioè lagiusti-
zia sociale.Leduedimensioni, oggipiùchemai,devo-
no andare insieme. La dimensione spirituale e quella
socialeeambientalesi intreccianoedevonoalimentar-
si reciprocamente.NelVangelo si legge “cercate il re-
gnodiDioelasuagiustizia, il restovisaràdonato inso-
vrappiù”.Alloranoi diciamo: chiamate e cercate il re-
gno di Dio ma anche la sua giustizia, e quindi siamo
chiamati comeChiesaa impegnarciper lagiustizia».

Checosa significa tutto ciò inun climadomi-
nato dalla tecnica, dal digitale?

«C’èunatteggiamento cheguardaalla realtà non
piùcomefontedistupore,disperanze,dimisterodelle
nostreorigini,maoggi c’è“l’etàdella tecnica”.Leper-
sone sono bombardate da quel paradigma tecnocrati-
cochepapaFrancescohainseritonellaLaudatosi’.Tut-
to viene letto comeun oggetto da possedere. L’atteg-
giamento tecnico non si pone problemi etici, morali,
ma solo unadomanda di efficienza. Stiamoperdendo
le persone, occorre una grande azione culturale. Sono
unpo’preoccupatoper l’indifferenzaelasuperficialità
che si sta diffondendo. E ancheuna sorta di rassegna-
zione.L’indifferenzaci rendeprigionieridelnostro io,
uniosoffocantecheciimpoverisce.Ilrischioèdipassa-
re da un ecosistema a un egosistema. Ora dobbiamo
pregare per sostenereLeoneXIV che certamente riu-
sciràa leggerequestocambiamentoepocale».

Il mondo brucia tra guerre e conflitti, quale
strada percorrere per la pace?

«Sidevonoancheaggiungereleguerremenovisi-
bili,manonmeno crudeli, che si combattono in cam-
po economico e finanziario, conmezzi altrettanto di-
struttivi di vite, di famiglie, di imprese, di povertà. La
pacesicostruisceconglistrumentidellapace: ladiplo-
mazia, la politica, l’aiuto umanitario. La Chiesa deve
parlare ai popoli sofferenti ed entrambe oppressi an-
che prima delle guerre. Non possiamo essere come
qualcuno vuole “equidistanti”. Noi vogliamo essere
“equivicini”. Soprattutto vicini alle sofferenze delle
persone, dell’una e dell’altra parte. E noi non possia-
motacere.Laguerra arrivadove il rispettodelle liber-
tà individualiequellecollettivenonsonovissute,sono
distanti, non sono applicate, sono mortificate, sono
tradite. I conflitti si alimentanodall’ingiustizia».

e con

Ci ha sostenuto,Giorno dopo giorno lungo
la strada come “parrocchia”

L’Italia in vent’anni ha perso oltre
un quinto dei suoi giovani; siamo
ultimi in Europa per gli under 35

«Nella storia sono sempre stati i giovani a trainare
i grandi cambiamenti. Dobbiamo credere in loro»

Don Luigi Ciotti
Gli 80 anni del fondatore
del Gruppo Abele e Libera
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bastacurareisintomi,occorreandareaestirpareilmale
allaradice.Abbiamoottimimagistratieforzedell’ordi-
ne,avoltelaquestioneèl’insufficienzadiuominierisor-
se.Crescelacorruzione,nel2024i“reatispia”sonosta-
ti oltre 320mila in Italia: 822 reati al giorno, 34 ogni
ora, il 50%alNord.Oggi la corruzioneè laverapatolo-
gianazionale.Allora ioaugurodi“morire”...».

Un’affermazione brutale...
«Unmorire cheènecessario alla vitae al suo infi-

nito rigenerarsi. Una rinascita presuppone che ci sia
unpassaggiodimortesimbolica.Unmorirechesigni-
ficasuperareunaseriedi idee,dipratichechesonosta-
te importanti e positive in passato,ma che oggi sono
inadatte a costruire ilmondochesogniamo.Vuoledi-
re“farmorire”uncertolinguaggio, tecnicismiaccura-
timaoggisterili.Ancheunaseriedibuonepraticheuti-
liaperpetuare lo status quopiuttostocheadaffrontare
i problemi alla radice. Dobbiamo avere il coraggio di
morireunpochinonoistessi.Dilasciarciallespalleno-
stalgie, paroled’ordineormai abusate, incomprensio-
ni e frammentazioni interne anche tra i movimenti,
realtà, associazioni, per rinascere»

Unarinascita chepassaanchedallasolitudine.
«Ioauguroallepersonelasolitudine.Perchéènella

solitudinechenoi scopriamoilnostromondo interiore,

èundialogo intimo.Attenzione: solitudinenonè isola-
mentocheèunmonologo.Solitudineèvita,lodicosem-
preairagazzi,èunguardarsidentro,cheèanchelacapa-
citàdiguardarsiattorno.Li invitoadaverecuradelle lo-
ro solitudini, che sonomomenti di consapevolezza edi
crescita.Con i loro telefoninihannouna finestra aperta
sulmondo,unostrumentodi comunicazione,manonè
relazione.Stiamoperdendodietro ladigitalizzazionele
relazioni che sono la via essenzialeper conosceregli al-
tri,maancheperconosceremeglioséstessi».

Lei propone unpianoMarshall per i giovani:
è così critica la situazione?

«IlnostroPaese invecchia.Secondol’ultimorap-
portodell’Agenzia italiana per la gioventù, l’Italia ha
persoin20annioltre1/5dei suoigiovani.Siamoulti-
mi inEuropaper lapresenzadegliunder35.Èunaso-
cietà semprepiù anziana che non comprende le nuo-

vegenerazioni.Unarecenteindaginedell’Agenzia in-
dica che il 62% degli adulti intervistati dichiara di
non comprendere bene le esigenze e i vissuti dei gio-
vani, il 13% di non comprendere nulla di loro. Tre
adulti su quattro non sanno dialogare con il mondo
giovanile. Aumentano i suicidi tra i ragazzi. Il 24%
dellerichiesteaTelefonoamicosonoperpensieri sui-
cidari e chiamano soprattutto giovanissimi. I ragazzi
si sentono sempre più fragili. Su questo dobbiamo
aiutarli a comprendere che la fragilità fa parte della
nostra natura umana, saperlo è ciò che ci rende forti.
Dobbiamo scegliere il “noi”, una società cosciente
delle fragilitàècoscientedella sua forza.Ripetospes-
so che l’avvenire è dove scegliamo di andare. Non è
un destino ineluttabile da attendere, ma un tempo
versocuicamminare insieme,conpiù fiduciaecorag-
gio.Dobbiamo scegliere che forma vogliamo dare al

nostro tempo, non rimanere neutrali.Nonpossiamo
permetterci di rimanere a guardare. Come cristiani
nonpossiamodimenticare che il postodiDio è fra gli
ultimi, da cercare eda accogliere».

In chemodo si possono sostenere le giovani
generazioni?

«Ascoltiamoli, valorizziamoli, riconosciamoli.
Cosatrasmettiamoloro?Iragazzisi infiammanoquan-
dotrovanodeipuntidi riferimentoveri, coerenti, cre-
dibili.Lascuolanondevelimitarsiatrasmetterecono-
scenzeesaperi,deve insegnareprimadituttoapensa-
re,cioèaporsidelledomande.Ladomandaè lamadre
delpensiero.Aiutiamoi ragazzia leggere la realtà.C’è
chilofagià,manonovunque.Unasocietàchenonsi in-
terroganonpuòesserené liberanédemocratica.Nel-
la storia sono sempre stati i giovani a trainare i grandi
cambiamenti.Dobbiamocredere in loro».

Spesso leiunisce eticaedestetica,beneebello.
«Nonpossiamopermettercidisepararel’eticadal-

la bellezza. Perché la bellezza è l’armonia delle forme,
l’eticaè l’armoniadelle relazioniumane, cioè lagiusti-
zia sociale.Leduedimensioni, oggipiùchemai,devo-
no andare insieme. La dimensione spirituale e quella
socialeeambientalesi intreccianoedevonoalimentar-
si reciprocamente.NelVangelo si legge “cercate il re-
gnodiDioelasuagiustizia, il restovisaràdonato inso-
vrappiù”.Alloranoi diciamo: chiamate e cercate il re-
gno di Dio ma anche la sua giustizia, e quindi siamo
chiamati comeChiesaa impegnarciper lagiustizia».

Checosa significa tutto ciò inun climadomi-
nato dalla tecnica, dal digitale?

«C’èunatteggiamento cheguardaalla realtà non
piùcomefontedistupore,disperanze,dimisterodelle
nostreorigini,maoggi c’è“l’etàdella tecnica”.Leper-
sone sono bombardate da quel paradigma tecnocrati-
cochepapaFrancescohainseritonellaLaudatosi’.Tut-
to viene letto comeun oggetto da possedere. L’atteg-
giamento tecnico non si pone problemi etici, morali,
ma solo unadomanda di efficienza. Stiamoperdendo
le persone, occorre una grande azione culturale. Sono
unpo’preoccupatoper l’indifferenzaelasuperficialità
che si sta diffondendo. E ancheuna sorta di rassegna-
zione.L’indifferenzaci rendeprigionieridelnostro io,
uniosoffocantecheciimpoverisce.Ilrischioèdipassa-
re da un ecosistema a un egosistema. Ora dobbiamo
pregare per sostenereLeoneXIV che certamente riu-
sciràa leggerequestocambiamentoepocale».

Il mondo brucia tra guerre e conflitti, quale
strada percorrere per la pace?

«Sidevonoancheaggiungereleguerremenovisi-
bili,manonmeno crudeli, che si combattono in cam-
po economico e finanziario, conmezzi altrettanto di-
struttivi di vite, di famiglie, di imprese, di povertà. La
pacesicostruisceconglistrumentidellapace: ladiplo-
mazia, la politica, l’aiuto umanitario. La Chiesa deve
parlare ai popoli sofferenti ed entrambe oppressi an-
che prima delle guerre. Non possiamo essere come
qualcuno vuole “equidistanti”. Noi vogliamo essere
“equivicini”. Soprattutto vicini alle sofferenze delle
persone, dell’una e dell’altra parte. E noi non possia-
motacere.Laguerra arrivadove il rispettodelle liber-
tà individualiequellecollettivenonsonovissute,sono
distanti, non sono applicate, sono mortificate, sono
tradite. I conflitti si alimentanodall’ingiustizia».  

Nelle foto: don Luigi Ciotti con Vasco Rossi e con
Francesco. «Ho vissuto con papa Francesco dei
momenti veramente importanti. Ci ha sostenuto,
spinto, incoraggiato. Avrei mai pensato tutto questo»

Giorno dopo giorno lungo
a strada come “parrocchia”

L’Italia in vent’anni ha perso oltre
un quinto dei suoi giovani; siamo
ultimi in Europa per gli under 35

«Nella storia sono sempre stati i giovani a trainare
i grandi cambiamenti. Dobbiamo credere in loro»

Luigi Ciotti
80 anni del fondatore

del Gruppo Abele e Libera
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